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1. L’insofferenza nei confronti dei partiti politici « storici» e 
dell’organizzazione che li ha caratterizzati in quasi mezzo secolo di 
esperienza repubblicana è diventata una costante della battaglia e della 
polemica in atto, soprattutto dopo la «rivoluzione » referendaria del 
1993. 

Tanto che autorevoli ambienti dell’opinione pubblica richiedono 
con quotidiana insistenza a tutti i protagonisti presenti nell’arena poli- 
tica di dimostrare concretamente la loro discontinuità con il passato, 
non solo con riguardo ai noti, poco virtuosi comportamenti, ma anche 
con riguardo alle forme, agli assetti interni, ai rapporti con i cittadini, 
con gli aderenti, con la « gente comune » per rifarsi a una delle catego- 
rie più abusate del nuovo conformismo gergale. 

Sembra che le fortune della prossima era liberal-liberista dipen- 
dano anche dalla definitiva scomparsa del vecchio « partito d’appara- 
to », del « partito di massa »: quello che scommetteva sulla propria ca- 
pacità di capillare diffusione, quasi in ogni comunità; quello che confi- 
dava su un reclutamento di massa e, quindi, su una propria esclusiva 
rete sociale per la promozione di mobilitazioni, campagne e solidarietà 
politiche. 

I tempi attuali, con riferimento alle nuove ipotesi di forme di go- 
verno immediate che dovrebbero sostituire la vigente, inefficiente forma 


(*) Mi sono laureato a Pavia nel dicembre 1969 discutendo con il Prof. Serio Galeotti una 
tesi su Z partiti politici nell'ordinamento costituzionale italiano. Dopo un quarto di secolo... ritorno 
sul terna (inesauribile) con alcune ulteriori riflessioni di ordine storico e di sistema politico, in 
ideale continuità di discorso con il Relatore di allora... 

Questo contributo è stato svolto come relazione al Convegno « Le idee costituzionali della 
Resistenza » (Roma, 19-21 ottobre 1995). 
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di governo parlamentare, richiederebbero l’affermazione di soggetti as- 
sai diversi, sia nei presupposti, sia nelle strutture. Non più « formazio- 
ni », ma movimenti a presa diretta, in grado di comunicare e convincere 
i singoli attraverso i mass-media, superando l’esigenza di sedi interme- 
die, diffuse sul territorio o in altri luoghi ove si svolge la vita quodi- 
tiana. I connotati del nuovo soggetto per la nuova democrazia sarebbero 
sostanzialmente: un leader, un programma, il consenso accertato non 
solo attraverso procedure elettorali, ma anche attraverso altre rilevazioni 
(demoscopiche). Insieme all’apparato proprio dei partiti tradizionali do- 
vrebbe venir meno la partecipazione in forma collettiva e permanente. I 
servizi ai fini del « contatto » con i singoli sarebbero affidati a staff tec- 
nici, a « gruppi operativi »; non più a « quadri » militanti. 

È del tutto coerente con questa prospettiva una recente proposta di 
legge, presentata da alcuni deputati del Polo delle libertà « per l’appli- 
cazione della parità di trattamento alle strutture dei partiti e alle forme 
di propaganda politica non televisiva » (1). Si tratta di un’iniziativa che, 
in particolare, intende reagire all’iniqua disciplina della par condicio, 
che gravemente limiterebbe o condizionerebbe con regole « punitive » 
l’utilizzo dei grandi mezzi di comunicazione per fini di propaganda e 
pertanto penalizzerebbe i partiti di opinione a tutto vantaggio dei par- 
titi d’apparato: quelli cioè dotati ancora oggi di un’organizzazione di 
militanti « in grado di coprire tutto il territorio nazionale » (2). Il pro- 
getto, tra l’altro, prevede che i partiti politici non possano avere alle 
loro dipendenze personale superiore all’unità ogni 100 mila abitanti...; 
che non possano, tramite affissione di materiale di propaganda — e an- 
che in periodo elettorale — svolgere più di una campagna promozionale 
al mese (cui si possono aggiungere due campagne pubblicitarie straor- 
dinarie all’anno...) (3). 


(1) Doc. n. 2616 depositato alla Camera dei deputati il 31 maggio 1995, a firma Giova- 
nardi e altri. 

(2) Intal senso cfr, anche A. Gismonbi, Le vere vittime del Garante sono i partiti d'opi- 
nione, in Il Giornale, 14 aprile 1995. 

(3) Nella relazione al progetto si spiega: « Anche al di fuori dell’utilizzo dei media..., 
campagne pubblicitarie ben orchestrate, ripetute e mirate, realizzate con l’impiego di manifesti, 
possono garantire una presenza debordante e, talvolta, monopolistica di alcune forze politiche a 
scapito di altre che non posseggono i mezzi per effettuare iniziative tanto dispendiose ». 
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L’auspicata demolizione dei residui degli storici partiti di massa, 
non significa peraltro valorizzazione o recupero dei « partiti di opinio- 
ne », anch’essi tradizionali e superati: quelli che — nelle polemiche e 
nelle speranze dell’immediato periodo postcostituente — avrebbero do- 
vuto non solo rappresentare, ma anche organizzare il libero pensiero, gli 
interesi morali, le intelligenze disinteressate rivolte al bene della Na- 
zione, la ragione contro la mera forza del numero (4). 

I presupposti essenziali per la realizzazione e l'affermazione di un 
simile nuovo soggetto-contenitore politico dovrebbero essere sul piano 
sociale e civile: il riconoscimento definitivo del ruolo dei (grandi) mass 
media di rappresentare o imporre le grandi opinioni, gli atteggiamenti e 
le aspettative di massa; l'emersione di persone capaci di dare corpo a 
tali orientamenti e trasformarli in programmi di governo preferibilmente 
di non lungo periodo. 

Sul piano istituzionale — come si è già accennato — dovrebbero 
coerentemente consolidarsi sistemi maggioritari integrali, in grado di 
legittimare direttamente le leaderships di governo. Il quale diverrebbe 
potere non solo forte, ma — in quanto espressione della volontà della 
maggioranza — anche egemone sui luoghi rappresentativi anche delle 


(4) Per rimarcare come non sussita alcuna continuità — quantomeno con riguardo ai pre- 
supposti organizzativi — con forze politiche attuali, che talora non disdegnano rappresentarsi come 
esempio di « partito liberale di massa », si può ricordare l’idea di partito (liberale) propugnata da 
B. Croce; « ...E quanto all'esigenza di ampliare il partito, s'intende bene che anch'io la sento vi- 
Vissima e me ne do gran pensiero, ma a un patto: che l'ampliamento non sia una contaminazione 
e che la quantità non sommerga e affoghi la qualità, perché, in questo caso, si otterrebbe, sotto la 
parvenza di una forza, una effettiva debolezza... Auguro dunque, e spero, che nuove forze si acqui- 
steranno, utili al nostro partito, rinnovando l'appello che già rivolsi alla borghesia, a quella bor- 
ghesia non nel senso materiale ma morale e culturale, che fece sempre la grandezza dell'Italia, e 
che ora pare puco consapevole della sua forza 0 non coordina, com'è suo dovere, le proprie forze. 
Ma non mai ci seducano, come per il passato ci hanno sedotto, le fusioni che siano confusioni e 
che, per l'acquisto di un corpo più vistoso; facciano estinguere la fiammella dell'anima. La qua- 
lità si è sempre tirata dietro, alla sua ora e nelle circostanze proprie, la qualità; ma non sì è vi- 
sto mai che la quantità si sia tirata dietro o abbia saputo produrre la qualità... » (Discorso di con- 
gedo dalla Presidenza del Partito Liberale italiano, in B. Croce, Due anni di vita politica italiana 
(1946-1497), Bari, 1948, pp. 197-199). Gli stessi concetti Croce aveva espresso in altre occasioni, 
quasi delineando lo « statuto » di un partito d’opinione (liberale): Nore sui partiti e la libertà 
(1943), 12 partito liberale, il suo ufficio e le sue relazioni con gli altri partiti, in B.C., Per la nuova 
vita dell'Italia (1944), Napoli, 1994, pp. 80 ss, e 119 ss.; Libertà e forza (1945), in B.C., Pensiero 
politico e politica attuale, Bari, 1946, p. 25 ss. 
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minoranze (cioè le assemblee legislative). La maggioranza parlamentare 
risulterebbe e risalterebbe come corredo della leadership di governo da 
questa elettoralmente trascinata e dunque sostanzialmente legittimata. 
Quanto alla continuità di disciplina e di lealtà della maggioranza nei 
confronti del governo (e in ispecie del Premier), esse con ogni probabi- 
lità dipenderebbero dall’atteggiamento di favore o disfavore dei media, 
i veri interpreti permanenti del consenso popolare e, dunque, i veri ar- 
bitri della stabilità politica. 

Ne conseguirebbe netta la svalutazione della rappresentanza poli- 
tica, quale sede privilegiata di mediazione tra diversi e contrapposti in- 
teressi. Il Parlamento sarebbe sostanzialmente relegato in un ruolo di 
approvazione-ratifica o, nel migliore dei casi, di controllo dell’azione 
amministrativa del Governo. 

Siffatta semplificazione degli assetti costituzionali disconoscerebbe 
o, quanto meno, fortemente ridimensionerebbe la « funzione » dei par- 
titi politici, come luoghi di integrazione o di tendenziale formazione 
delle « intelligenze politiche collettive ». La convinzione (o scommessa) 
forse determinante che sorregge un simile impianto è che si sia ormai 
compiuto il processo di integrazione tra cittadini e stato o, in ogni caso, 
che non siano possibili o auspicabili ulteriori livelli di integrazione. Co- 
sicché il concorso dei cittadini alla « determinazione della politica na- 
zionale » non necessiterebbe più di forme intermedie. 


2. Mi sono soffermato, sia pure schematicamente, su questi pos- 
sibili scenari del nostro futuro prossimo istituzionale per meglio misu- 
rare la distanza rispetto a visioni, progetti, costruzioni, maturati o co- 
munque acquisiti 50 anni or sono. E che possiamo sinteticamente evo- 
care come la « cultura istituzionale e sociale della Resistenza ». 

L’origine e la giustificazione storica dei partiti, come partiti di 
massa e di quadri, il loro percorso e travaglio non hanno bisogno, credo, 
di teorizzazioni. I materiali e la letteratura ormai sterminata di cui di- 
sponiamo consentono di considerare quasi definitive alcune conclusioni, 
a prescindere dalle elaborazioni e dalle metodologie di indagine talora 
non coincidenti che le sorreggono. 

Il partito di massa è esso stesso — come noto — il punto di arrivo 
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di manifestazioni di associazionismo sociale e politico (5) — direi pro- 
prio senza soluzione di continuità — di parti della collettività nazionale 
(convinte di essere) ignorate o « sottomesse » da altre parti della collet- 
tività (ritenute) egemoni, in quanto detentrici di pressoché tutte le ri- 
sorse della convivenza, tra cui l’organizzazione politica quale si impone 
nelle prime fasi dello stato liberale. 

L’emancipazione delle parti ignorate o sottomesse è consegnata 
appunto al partito politico, che nasce come vera e propria organizza- 
zione alternativa al sistema politico delle parti altre, di cui si contesta 
la posizione e vocazione dominante. In questo senso l’obiettivo del par- 
tito politico è la conquista del sistema-stato, la sua sostituzione o, quan- 
tomeno, la sua radicale trasformazione. 

Assolutamente chiaro in proposito è A. Gramsci quando avverte 
che il partito — espressione di una classe — «è tale... quando esso è 
concepito, organizzato e diretto in modi e forme tali da svilupparsi... in 
uno Stato (integrale, e non in un governo tecnicamente inteso) e in una 
concezione del mondo » (6). L'osservazione è valida non soltanto per i 
partiti di matrice operaia, ma anche per altre aggregazioni tese comun- 
que ad organizzare gruppi sociali in situazione subalterna. 

Che l’associazionismo-partito (di massa) in fieri fosse vissuto in 
funzione assolutamente antagonista nei confronti non tanto di altre for- 
mazioni politiche o sociali, ma proprio delle istituzioni dello stato (com- 
presa quella rappresentativa espressione fino al 1913 di un suffragio ri- 
stretto), lo segnalava — tra gli altri — sia pure indirettamente (ma ine- 
quivocabilmente) Santi Romano nel 1909, quando rifletteva che « men- 
tre l’organizzazione dello stato moderno, in quanto concerne il suo af- 
fermarsi come unico potere sovrano, non è dubbio che abbia fedelmente 
rispecchiato la nuova struttura sociale, essa [cioè l’organizzazione] si 
palesò presto del tutto deficiente, nel regolare, anzi spesso nel non rico- 
noscere gli aggruppamenti degli individui, pur così necessari in ogni 


(5) Osservava A. Gramsar « L'associazionismo può e deve essere assunto come il fatto 
essenziale della rivoluzione proletaria, Dipendentemente da questa tendenza storica sono sorti nel 
pensiero precedente all'attuale [...] e si sono sviluppati i partiti socialisti e i sindacati professiona- 
li » (ora in-L'ordine nuovo, Torino, 1954, p. 14). Ricostruisce bene questo percorso M. Roia, Z! 
circolo virtuoso, Firenze, 1990. 

(6) Quaderni dal carcere, a cura di V. GerrAtana, Torino, 1975, III, p. 1497. 
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società pervenuta ad un alto grado di sviluppo. Si capisce che la vita 
sociale, che non è mai dominata dalle regole giuridiche, ha continuato 
ad evolversi per conto suo e si è posta în contraddizione con un sistema 
non consono ad essa, magari accentuando oltre il necessario, come 
suole avvenire, la contraddizione e la lotta che ne è la conseguen- 
za » (7). Nello stesso discorso l’autore rimarcava « il peccato di origi- 
ne » del tipo di ordinamento liberale scaturito dalla rivoluzione fran- 
cese: quello « di essere eccessivamente semplice » (8). 

La concezione del partito istituzionalmente antagonista non venne 
meno quando, in virtù dell’allargamento del suffragio, i rappresentanti 
delle classi subalterne entrarono in Parlamento. L'idea che la presenza 
in esso fosse un necessario momento interlocutorio nella lotta per un 
nuovo stato e che dovesse essere utilizzata soprattutto per dare più am- 
pia risonanza all'opposizione sociale (e istituzionale) rimase una co- 
stante nella cultura del partito (a vocazione) di massa, anche nei mo- 
menti in cui le leaderships parlamentari dei partiti antagonisti partecipa- 
vano a pratiche parlamentaristiche di compromesso con altre parti (e 
dunque nei fatti rendevano omaggio all'impostazione liberale del Parla- 
mento come luogo (anche) di mediazione). 

In questa antica e quasi permanente discrasia tra cultura diffusa e 
prassi contingente stanno forse il problema irrisolto e la crisi del partito 
di massa. 

Può essere utile ripercorrere brevemente i tratti fondamentali e 
consequenziali del partito di massa (operaio), anche perché il suo as- 
setto è stato, proprio nel periodo costituente, se non il modello, quanto- 
meno un punto di riferimento per altri partiti popolari (soprattutto cat- 
tolici); per i quali, peraltro, la subalternità delle classi organizzate non 
si può considerare come fattore prevalente, bensì associato 0 comple- 
mentare ad altri (in particolare: la comune adesione a valori religiosi). 

Ecco dunque i capisaldi di tale esperienza considerati in veloce se- 
quenza storica. Come si è già detto, all’origine del fenomeno vi è la 
percezione dell’intollerabile situazione di subalternità ed emarginazione 


(7) Lo stato moderno e la sua crisi (discorso inaugurale dell’anno accademico 1909-1910 
nell’Università di Pisa), ora in opera omonima, Milano, 1969, p. 14. 
(8) Ivi, p. 13. 
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da parte di determinati gruppi sociali, la quale genera volontà di eman- 
cipazione. Le risorse che vengono conferite al soggetto collettivo, che a 
tal fine viene costituito, consistono soprattutto nell’elevato numero de- 
gli aderenti (9), in grado di dare forza (politica) al soggetto medesimo. 
Ed è proprio questa forza che trasforma una parte (sociale) in partito. 
Elemento imprescindibile che consente alla forza di essere efficiente e 
di acquisire una identità è la sua coesione, assicurata da una organizza- 
zione militante e da una disciplina che coinvolge l’organizzazione in 
tutti i suoi livelli. Un simile esito, più che imposto, avrebbe dovuto ma- 
nifestarsi quasi come processo spontaneo. Questa convinzione faceva 
affidamento su una verità teorica: la coscienza di tutti i militanti di con- 
dividere la stessa situazione di subalternità e la medesima volontà di 
emancipazione non avrebbero potuto dare luogo a conflitti interni tra 
intelligenze individuali; lo sforzo comune si sarebbe naturalmente indi- 
rizzato alla formazione di una intelligenza collettiva. Cioè: l'intelligenza 
di partito, in grado ‘di confrontarsi con le intelligenze individuali o co- 
munque parziali degli altri soggetti antagonisti che in prospettiva, pro- 
prio per questa loro insufficienza, sarebbero stati costretti a cedere l’ege- 
monia. 

È con questa cultura e con queste certezze che i partiti antagonisti 
(socialisti), sia pur dopo un notevole travaglio (10), affrontano la que- 
stione del loro ruolo negli organi rappresentativi liberali, appena matu- 
rano le condizioni istituzionali. 

L’entrismo non teme contaminazioni borghesi, proprio perché la 


(9) Cfr. in proposito, tra i primi, R. Micxers quando (nel 1908) individuava proprio nel- 
l'adesione di massa il tratto fondamentale che distingueva i « nuovi partiti » dai « vecchi partiti ». 
Se questi potevano paragonarsi « a delle orde indisciplinate di innumerevoli ufficiali senza eserci- 
to », gli altri emergenti «non si basano più unicamente sulle idee, ma composti di semplici gre- 
gari, rappresentano gruppi sociali ed economici e combattono per gli interessi economici di cate- 
gorie speciali di cittadini » (7! proletariato e la borghesia nel movimento socialista italiano (...), 
Torino, 1908, p. 6). Anche Gramsci considerava assolutamente determinante peri partiti antagoni- 
sti un’adesione effettivamente di massa. Si veda, in particolare, una sua nota (non firmata), Un par- 
tito di masse, in L'Ordine Nuovo, 5 ottobre 1921 (ora in Scritti politici, a cura di P. Spriano, II, 
Roma, 1973, p. 15 ss.) 

(10) Il significato e lo scopo del partito in Parlamento sono questioni che impegnano vi- 
vacemente il dibattito interno anche di altri partiti antagonisti, come i repubblicani. Cfr. in propo- 
sito: M. Tesoro, Il partito repubblicano da galassia regionale a partito nazionale, in G. Quaguia- 
recto, / partiti politici nella belle epoque, Milano, 1990, p. 504 ss. 
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presenza in Parlamento di deputati (socialisti) non è considerata un fatto 
individuale (o la somma di fatti individuali), ma una manifestazione di 
forza collettiva. È cioè il partito che entra in Parlamento; il gruppo par- 
lamentare è organo del partito che non rappresenta, ma piuttosto 
esprime le sue determinazioni, la sua intelligenza collettiva (11). Si af- 
ferma e si cerca di praticare il principio del vincolo di mandato in con- 
trapposizione al divieto di vincolo di mandato, sancito dall’ordinamen- 
to (12). La selezione dei militanti destinati all’attività parlamentare, in 
un simile contesto, avrebbe dovuto essere una questione di scarsissimo 
impatto politico. In astratto tutti i militanti sarebbero stati idonei a co- 
prire un simile ruolo: fungibili appunto in quanto componenti di un’in- 
divisibile intelligenza collettiva. 

Entrando in Parlamento i militanti non mutavano la loro condi- 
zione sociale di partenza: non ci poteva essere scissione esistenziale tra 
rappresentanti e rappresentati. A segnare questa tendenziale identità si 
convenne che il lavoro parlamentare dovesse essere retribuito come il 
lavoro operaio. Le somme eccedenti dell’indennità parlamentare di cia- 
scuno erano cedute al partito: regola e prassi che con vari temperamenti 
hanno resistito quasi fino ai giorni nostri. 

Che una simile idea di partito potesse inverarsi con automatica 
coerenza fu presto negato da studiosi provenienti dalle stesse file socia- 
liste. È forse superfluo ricordare le peraltro controverse analisi e con- 
clusioni di R. Michels sulla naturale vocazione del partito di massa (so- 
cialdemocratico) alla burocratizzazione, all’oligarchia e quindi a inevi- 
tabili degenerazioni (13). 


(11) Sulla maturazione di questo orientamento cfr. F. Grassi, Modelli e strutture del so- 
cialismo italiano, in G. QuagriareLLO, op. cit., p. 381 ss. 

(12) Intema cfr, ampiamente, N. Zanow, /l libero mandato parlamentare, Milano, 1991, 
p. 116 ss. 

(13) Ci si riferisce alla nota (e fondamentale) opera (del 1925), La sociologia del partito 
politico nella democrazia moderna, ed. it., Bologna, 1966. Anche Gramscr, pur critico delle « sem- 
plificazioni » di Micuets, avvertiva come per il partito di massa «la burocrazia è la forza consue- 
tudinaria e conservatrice più pericolosa »: « se essa finisce col costituire un corpo solidale, che sta 
a sé e si sente indipendente dalla massa, il partito finisce col diventare anacronistico, e nei momenti 
di crisi acuta viene svuotato del suo contenuto sociale e rimane come campato in aria... » (Qua- 
derni dal carcere, cit., III, p. 1604). In precedenza aveva avuto modo di esprimere drastici giudizi 
nei confronti del Partito socialista, « morto e putrefatto », in quanto: « un pastito operaio che su 80 
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Tali fenomeni si sono comunque verificati, anche se magari si può 
contestare che siano effetto ineluttabile di « regole ferree ». 


3. Questo modello o disegno di partito di massa rimane nelle sue 
linee fondamentali radicato nella cultura dei partiti della sinistra di 
classe anche nel secondo dopoguerra. E questo nonostante l’opzione 
strategica per la via democratica al socialismo e per l'opportunità di 
una collaborazione con altri partiti portatori di interessi diversi e talora 
divergenti rispetto a quelli delle classi subalterne. 

Restano in particolare salde le concezioni relative al primato del 
partito, quale soggetto politico esclusivo, nei confronti delle istituzioni 
rappresentative e al ruolo meramente proiettivo dei parlamentari, anche 
in quanto gruppo, assolutamente subordinati alle decisioni del partito. 

Quando, dopo la Liberazione, i partiti di classe riescono ad assu- 
mere posizioni d’influenza anche ai fini delle scelte sui nuovi assetti co- 
stituzionali, essi cercano di imporre la dottrina del primato del partito 
nella rappresentanza politica, fino al tentativo di irrigidirla nelle carte 
costituzionali. Valgono in proposito, come significativo esempio, le pro- 
poste di Andrée Philip — presidente del gruppo parlamentare socialista 
nella Prima costituente in Francia (e presidente della Commissione per 
la Costituente) — dirette all’approvazione di una disposizione costitu- 
zionale che affermava la indefettibile corrispondenza tra gruppi parla- 
mentari e relativi partiti (in quanto ne avessero determinato l’elezione); 
con la conseguente previsione che l’abbandono o l’espulsione di un de- 
putato dal suo gruppo di origine avrebbero comportato automaticamente 
la decadenza dal mandato parlamentare (14). Idee simili circolavano 
anche nella sinistra di classe italiana, anche se non furono mai forma- 
lizzate. 

La supremazia del partito nei confronti degli organi costituzionali 
rappresentativi non significava peraltro che esso dovesse essere costitu- 
zionalizzato, nel senso di diventare soggetto di diritto pubblico. L'auto- 


mila soci ha 62 mila funzionari è solo un’escrescenza morbosa del proletariato... » (Un partito di 
masse, cit). 

(14) Tali orientamenti erano affermati nel programma del PSF, Pour une constitution de- 
mocratique et sociale (agosto 1943), pubblicato nel Bollettino di informazione e documentazione 
del ministero per la Costituente, 20 luglio 1946, suppl. str., p. 22. 
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nomia del partito, quale manifestazione di antagonismo sociale e quale 
strumento di lotta per un’emancipazione non ancora conseguita dalle 
classi subalterne (nonostante l’affermazione dello stato democratico), 
permaneva ancora come punto fermo, pur tra molte ambiguità che con- 
veniva a tutti i protagonisti del patto costituente lasciare sospese o che 
forse, allora, non erano fino in fondo percepite. 

Il confronto nel periodo costituente sul ruolo dei partiti nel nuovo 
stato democratico è per certi versi alquanto singolare. Se si rilegge con 
maggiore distacco storico quel dibattito si può considerare come il di- 
sposto costituzionale di cui all’art. 49 — norma fondamentale — Costi- 
tuzione (su cui tra gli altri tanto lavorò L. Basso (15)), che ebbe l’incon- 
dizionato consenso soprattutto dei grandi partiti, non rappresentasse af- 
fatto un compromesso di sostanza. La formula adottata al momento 
della sua elaborazione copriva in verità due concezioni ancora piuttosto 
distanti; o, si potrebbe altrimenti dire, rivelava una doppia potenzialità. 
A sinistra l’enunciato era apprezzato essenzialmente come garanzia con- 
tro eventuali tentazioni, da parte delle altre forze politiche della mag- 
gioranza — che si andava costituendo in sistema politico —, di inva- 
dere gli spazi organizzativi acquisiti dall’opposizione al sistema: quel 
sistema che, dopo l’esperienza costituente, avrebbe sbarrato alle sinistre 
di classe qualsiasi accesso al governo. 

Viceversa, secondo la cultura democratica che ragionava in termini 
ideali, quasi senza curarsi della realtà del sistema politico che essa 
stessa andava edificando, l’art. 49 assumeva altro e più vasto signifi- 
cato. La disposizione avrebbe dovuto istituzionalizzare in senso giuri- 
dico l'insieme di tutti i partiti antifascisti, renderli il luogo privilegiato 
in cui la sovranità popolare avrebbe dovuto concretamente esprimersi. 
Si confidava che il sistema di tutti i partiti potesse ottenere un'adesione 
di massa. Per questo venivano coltivate ipotesi sul riconoscimento giu- 
ridico dei partiti, sulla necessità di regole comuni e democratiche per la 
loro vita interna con riguardo, soprattutto, al momento della selezione 
delle candidature, affinché risultasse individualmente e politicamente 
più qualificata la composizione della rappresentanza politica. Si redige- 


(15) Si vedano in proposito le sue Considerazioni sull’art. 49 Cost., in Indagine sul par- 
tito politico, Milano, 1966, I, p. 133 ss. 
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vano progetti perfino in tema di primarie in regime proporzionale (16). 
Si ricordino, tra i primi contributi sistematici, le elaborazioni e gli studi 
di C. Mortati, di P. Virga, di G.D. Ferri... (17). 

L’idea illusoria che il « metodo democratico » potesse essere lo 
« statuto » fondamentale di qualsiasi libera formazione sociale e, in 
particolare, dei partiti chiamati ad assumere un ruolo pubblico, ad eser- 
citare addirittura funzioni costituzionali, aveva la sua fonte e la sua 
forza nell'esperienza fondante e trainante dei CLN, a cui gli esponenti 
della cultura democratica non marxista attribuivano non di rado un plu- 
svalore rispetto al comune denominatore antifascista (18). 

Scriveva nel 1946 alla vigilia della Costituente M. Boneschi — 
esponente della destra azionista — relativamente alla posizione che i 
partiti politici avrebbero dovuto assumere nel nuovo ordinamento re- 
pubblicano: « sono state avanzate proposte assai interessanti di ricono- 
scimento giuridico dei partiti. Anche qui i fatti hanno preceduto le leggi, 
perché il sistema dei CLN era in sostanza basato sui principi politici 
politicamente più qualificati, ai quali si è attribuito un vero e proprio ri- 
conoscimento giuridico ». E — come se si trattasse di una conseguenza 
quasi scontata — aggiungeva: « in Italia, essendo l'inclinazione naturale 
verso la moltiplicazione e lo spezzettamento dei partiti, occorre che la 
Costituzione ne favorisca il concentramento. Ai partiti riconosciuti — e 
dovrebbero essere quelli che raggiungono un determinato numero di 


(16) Già nel 1945 C. Morrati presentò uno « schema di un progetto per la disciplina del 
procedimento di scelta dei candidati nell’elezione dei deputati per la Costituente », in seno alla 
Commissione appositamente istituita per l'elaborazione della relativa legge elettorale. Il progetto 
non fu discusso, ma venne allegato agli atti della Commissione come «risultato di uno studio 
personale utile » (Atti delia Commissione ministeriale per l'elaborazione ecc., Roma, 1945, 
p. 140 ss.). 

(17) Intendo in particolare riferirmi alle considerazioni di: C. Mortam, La Costituente, 
Roma, 1945, p. 54 ss.; P. Virca, Il partito nell’ondinamento giuridico, Milano, 1948, p. 199 ss.; 
G.D. Ferri, / partiti politici nella Costituzione italiana, in Studi sui partiti politici, Roma, 1950, p. 
127 ss. 

(18) Inadesione alle posizioni della sinistra azionista, dirette a valorizzare al massimo il 
ruolo di rottura del CNL e a porre le basi di uno stato « autenticamente popolare ». Si veda sul 
punto: P. Pera, Ideologie costituzionali della sinistra italiana (1892-1974), Roma, 1975, p. 80 ss. 
Più in generale cfr.: P. Serino, Le forze politiche espresse nel CLN, in La nascita della Repub- 
blica, in Quaderni di vita italiana, n. 3, 1987, p. 79 ss.; P. Scawota, La Repubblica dei partiti, Bo- 
logna, 1991, p. 61 ss.; C. Pavone, Alle origini della Repubbiica, Torino, 1995, p. 89 ss. 
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mandati in Parlamento — si dovrebbero riconoscere certi poteri come 
quello di designare direttamente i membri di determinate commissioni 
od i titolari di certe cariche » (19). 

La fatica intellettuale di proporre un modello costituzionale co- 
mune di partito politico di massa, che superasse la teoria e la prassi del 
partito (di massa) antagonista, non approdò ad alcun risultato. 

Un simile insuccesso fa tutt'uno con la disattenzione o l’approssi- 
mazione con cui i partiti affrontarono il tema della rappresentanza poli- 
tica (20) e con l’incapacità conseguente di dare ad essa nuova configu- 
razione o quanto meno nuova forza, al fine di rendere l’istituzione par- 
lamentare luogo autonomo di sintesi e di decisione politica effettiva, 
cioè potere dello Stato e non semplice « area » di formalizzazione di 
conflitti (di interessi) ritenuti pregiudizialmente incomponibili. Tale 
ruolo, così riduttivo, assegnato al Parlamento non è imputabile soltanto 
alle tendenze e diffidenze della sinistra di classe, ma è il frutto di un’as- 
sai più generale e sovradimensionata concezione di una nuova democra- 
zia integrale, dopo l’esperienza totalitaria fascista. Valga in proposito ri- 
cordare soltanto questa netta enunciazione di Mortati sulla prossima po- 
sizione costituzionale dei partiti definiti: « mezzi necessari per l’orga- 
nizzazione della pubblica opinione e l’esplicazione da essa di una vo- 
lontà politica... [tali da condurre], per loro stessa natura, al superamento 
delle istituzioni rappresentative quali erano state intese dalla concezione 
liberale, e ad una loro trasformazione che le avvicina nella sostanza 
agli ordinamenti della democrazia diretta » (21). 

Si potrebbe di converso, e giustamente, anche rammentare come 
proprio sulla configurazione della rappresentanza politica (monocame- 


7 

(19) Dalla liberazione alla libertà, Parma, 1946, pp. 71-72 (Il volume di Bowescia è stato 
recentemente riedito con il titolo Costituzione e Libertà a cura e con un saggio di E. Savino, Mi- 
lano, 1995). La prospettiva di una « istituzionalizzazione » (peraltro non definita neppure nei con- 
torni) dei partiti politici era condivisa dalla gran parte della cultura militante della sinistra demo- 
cratica. Si consideri, tra i tanti, M.S. Grannmi quando osservava che « dal riconoscimento a un 
gruppo politico dello stato giuridico di partito, dovrebbero derivare notevoli conseguenze, nel caso 
che potrebbe spettare a partiti riconosciuti un potere di controllo della vita costituzionale » (Lo 
stato democratico repubblicano, in Bollettino dell'Istituto di studi socialisti, n. 7, 11 aprile 1946). 

(0) Sul punto: E. Berne, All'origine della democrazia dei partiti, Milano, 1982, p. 
192 ss. 

(21) In La Costituente, cit., p. 54. 
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ralismo o bicameralismo; esigenza di un bicameralismo differenziato e 
caratterizzato da una seconda assemblea espressione dei ceti, degli inte- 
ressi morali, non partitici (22)) tra i partiti della sinistra di classe e gli 
altri — in particolare i democristiani — vi fosse una irriducibile diva- 
ricazione di posizioni e di prospettive. Ciò è indubbiamente vero; ma è 
pure vero che quel confronto non fu drammatico e che alla fine non fu 
difficile per i cattolici rassegnarsi all’inconcludenza del bicameralismo 
eguale. Di tale acquiescenza si può dare una spiegazione che vada oltre 
la ricorrente tesi del « virtuoso compromesso complessivo » tra culture 
e concezioni differenti. In effetti anche i democristiani, più che essere 
motivati dalla rivalutazione della rappresentanza politica per se stessa 
— appunto come autonomo potere di sintesi —, cercavano con quelle 
proposte di rilanciare un modello organico, federativo di partito che tar- 
dava a realizzarsi proprio in presenza dell’altro tipo di partito, già in 
atto. 


4. Il partito di lotta, integrale (che mal tollera competizioni in- 
terne che possano indebolirlo) nel corso del periodo repubblicano ha 
certamente risentito dell’evoluzione del sistema politico, subendo anche 
positive mutazioni. La più rilevante è stata certamente la progressiva 
trasformazione da partito monoclasse a partito pluriclasse, permanendo 
comunque un’indubbia vocazione popolare. 

Da siffatto modello le altre forze politiche sono state attratte e 
hanno cercato di imitarne soprattutto la coesione organizzativa. Un tale 
processo ha caratterizzato non soltanto le formazioni a largo seguito, 
popolari appunto, ma anche quelle « storiche » d'opinione (i liberali, ad 
esempio) che hanno progressivamiente adottato la formula del partito di 
sezioni (diffuso sul territorio) e, sia pur in misura diversa, del partito di 
apparato centralizzato (con una struttura burocratica e funzionale) (23). 

Una delle differenze più marcate rispetto al partito di classe-fipo è 


(22) Sul dibattito in argomento, in periodo costituente, cfr. diffusamente P. Amo: Bicame- 
ralismo e regioni, Milano, 1977. 

(23) Cfr. in proposito quanto emerge dall’esaustiva indagine curata da C. VaLanri, La ri- 
costituzione dei partiti democratici (3 volumi), Roma, 1978. Per il periodo postcostituente, a cura 
dello stesso autore, cfr.: L'arcipelago democratico, organizzazioni e struttura dei partiti negli anni 
del centrismo (1949-1957), Roma, 1981. 
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stata il correntismo, le cui cause prime non sono dovute semplicemente 
a una più spiccata propensione ad un’articolazione democratica o a una 
più spontanea partecipazione degli aderenti. Il correntismo, come è 
noto, è stato soprattutto (seppur non soltanto) effetto di particolari con- 
dizioni istituzionali, quali il sistema elettorale proporzionale a scrutinio 
di lista con voto di preferenza multiplo. (In proposito forse si potrebbe 
supporre che tra le tante ragioni che indussero i partiti della sinistra di 
classe ad optare per tale sistema elettorale vi fosse anche l’intuizione 
che esso avrebbe prodotto maggiori divisioni e lacerazioni in partiti che 
per loro natura — per la loro eterogenea base sociale — non sarebbero 
stati in grado di darsi una disciplina, perché privi di un programma ri- 
voluzionario o comunque di radicale trasformazione dei rapporti socia-- 
Hi) (24). 

Vi furono però — già all’inizio della instaurazione del sistema dei 
partiti nell’Italia repubblicana — altri rilevanti aspetti che rendevano 
nella prassi non troppo dissimili i modi di organizzazione tra partiti 
ispirati a concezioni e strategie assai distanti e appartenenti a sottosi- 
stemi quasi incomunicabili tra loro. Mi riferisco al fenomeno del nuovo 
collateralismo che ha permesso ai partiti di acquisire un consenso so- 
ciale e adesioni indirette che altrimenti non avrebbero avuto. 

In effetti, la prospettiva che tutta la società civile confluisce nei 
partiti (anche di classe) per esprimere e organizzare i propri interessi 
non solo non si realizzò, ma, a dire il vero, non fu nemmeno troppo 
coltivata dagli stessi partiti. Come noto, anche il collateralismo nasce a 
sinistra con il movimento sindacale e si rafforza con il movimento coo- 
perativo. È, però, soprattutto il « mondo » cattolico-popolare a privile- 
giare l’associazionismo popolare diffuso destinato a ricomporsi in una 
sorta di struttura federativa, molto spesso informale, ma egualmente ef- 
ficiente dal punto di vista politico e più specificamente di partito. 

Nel secondo dopoguerra gli stessi cattolici faticano a recuperare 
questa forma originaria e alla fine l’abbandonano in favore di una orga- 


(24) Sull’intreccio tra sistema elettorale proporzionale e organizzazione interna dei partiti 
cfr. E. BeTTINELLI, 0p. cit., passim. Sul fenomeno delle correnti nei partiti, indagato nei suoi molte- 
plici riflessi (giuridici e statutari, istituzionali, politici): L. D’Amaro, Correnti di partito e partito 
di correnti, Milano, 1965; M. Sernna, Le correnti nel partito, Milano, 1966, G. Sartori (a cura di), 
Correnti, frazioni e fazioni nei partiti politici italiani, Bologna, 1973. 
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nizzazione di partito centralizzata (25). Il nuovo collateralismo rimane 
formalmente estraneo al partito e funziona essenzialmente come una 
sorta di suo polmone esterno. Le cause di questa deviazione sono mol- 
teplici. Ne richiamo soltanto due. 

In primo luogo il timore e poi la constatazione da parte delle forze 
politiche del rischio di perdere progressivamente legittimazione in pre- 
senza di una non sufficiente propensione dei cittadini a un’adesione di 
massa alle forze medesime sulla base di motivazioni esclusivamente 
ideologiche. Merita in proposito ricordare che la campagna contro la 
partitocrazia aveva prodotto sensibili brecce anche negli strati popolari, 
soprattutto nelle regioni meridionali (26). 

In secondo luogo, nell’Italia della ricostruzione e dello sviluppo 
economico disordinato e ineguale, i partiti (dell’uno e dell’altro sottosi- 
stema: quello di governo e quello della « stabile » opposizione) assu- 
mono un ruolo e un potere per così dire inediti: quello di mediatori so- 
ciali e di distributori di risorse. Si ritengono cioè vocati a rispondere di- 
rettamente a diffuse e quasi sempre contingenti domande di emancipa- 


(25) Il primo sintomo di tale tendenza è forse la decisione di interrompere la prassi — se- 
guita anche per la designazione del primo Consiglio nazionale della DC — di ammettere in tale 
assiste anche i delegati esterni provenienti da varie associazioni collaterali di ispirazione cristiana 
(sul punto: G. Stara, Nota introduttiva alla raccolta di documenti sull'organizzazione della DC, 
in C. VaLiauri (a cura di), La ricostituzione, cit., p. 71 e BertneLLI, op. cit, p. 191 ss.). 

(26) I termini parossistici della polemica inaugurata da G. Giannini sono noti, Questa la 
sua analisi e (prognosi) del fenomeno dell'adesione al partito: « Chi, invece, è entrato nel partito? 
In primo luogo gli entusiasti. In primo luogo: non in primo tempo, poiché in primo tempo sono 
corsi gli abili, i maneggioni; e il più abile e maneggione di costoro ha preso il primo e miglior po- 
sto, più redditizio e meno pericoloso. Gli entusiasti, per la grandissima parte giovani, ricchi di vi- 
talità, ricchissimi di tempo, miliardari in fatto di illusioni e di inesperienza generosa e dannosa, son 
i più facili ad accendersi, i più incapaci di calcolare e ragionare; e saranno i primi a cadere se le 
cose andranno male: i primi, e, spesso, i soli. Dopo gli entusiasti, e gli arditi abili intriganti comin- 
ciano ad affacciarsi gli intriganti vili, e superiori agli abili in abilità: essi non hanno voluto correre 
nemmeno il rischio di fondare il partito; si presentano a sfruttarlo quando incomincia a profilarsi 
la possibilità di uno sfruttamento e cosa sono tutti i componenti del partito, ossia, gli intriganti vili, 
gli intriganti arditi, gli entusiasti? Nient'altro che i nostri vecchi amici, ossia i Capi, i Sottocapi, 
gli Aspiranti. La folla, come sempre, è altrove » (La Folla, Roma, 1945, p. 211). Alla polemica 
contro la partitocrazia ha dato successivamente voce G. Maranmi, per il quale: « il partito con la 
sua disciplina di gruppo crea un legame tra organi in formale antitesi, sovverte le gerarchie giuri- 
diche, annienta i controlli... » e quindi costituisce un grave pericolo per le libertà costituzionali dei 
singoli (Governo parlamentare e partitocrazia, lezione inaugurale dell’anno accademico 1949/ 
1950, Firenze, 1950, p. 29 ss.). 
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zione sociale ed economica di categorie e di singoli. Le associazioni 
collaterali (che talora quando appartengono all’area di governo vengono 
istituzionalizzate) fioriscono proprio a tale scopo: legittimano i partiti 
nella misura in cui questi dimostrano di poter far fronte a situazioni 
concrete. Un tale collateralismo talora diviene anche competitivo, 
quando gli interessi organizzati non sono pregiudizialmente inseriti nel- 
l’uno o nell’altro sottosistema. 

Il fenomeno — che è tra le cause della degenerazione clientelare 
del complessivo sistema dei partiti in Italia e della loro perdita di iden- 
tità politica nel significato più rigoroso del termine — ha avuto inevita- 
bili ripercussioni sulla qualità della rappresentanza politica che, a mio 
avviso, costituisce la vera questione istituzionale del Paese, piuttosto 
che non la debolezza o l’inconcludenza dei governi (che mi pare pro- 
blema derivato). L’insussistenza e l’inefficienza della rappresentanza 
politica nel corso della storia repubblicana — a partire dagli anni 50 e 
anche nei tempi in cui si teorizza e proclama la centralità del Parla- 
mento — sono state sottolineate da vari studiosi e polemisti quando si 
rammaricavano che le Camere fossero divenute luoghi semplicemente 
di registrazione di decisioni prese al di fuori: appunto nelle sedi dei 
partiti e tra i partiti (27). O quando avvalendosi di indagini statistiche 
denunciavano il ruolo esorbitante assunto dalle commissioni parlamen- 
tari in sede legislativa, dove si consumavano scambi quasi clandestini 
tra i partiti dei due sottosistemi, ad onta di qualsiasi conventio ad exclu- 
dendum (28). 


5. Il ruolo « amministrativo » assunto dai partiti politici in epoca 
repubblicana non ha provocato soltanto le disfunzioni istituzionali che 


(27) Soprattutto a partire dalla seconda metà degli anni ’70 si susseguono innumerevoli 
incontri, seminari, convegni sulla crisi del Parlamento, sul suò ruolo dimidiato. Tra i primi si ve- 
dano gli atti dell’affollato seminario fiorentino (12-14 aprile 1975), organizzato dalla Fompazione 
A. Ouvermi: 7! Parlamento nel sistema politico italiano, Milano, 1975, con un’analitica relazione 
di A. Prenrri sull'attività — e sugli atteggiamenti — delle Camere nelle prime sei legislature. 

(28) Piuttosto severo il giudizio di C. Mortati sul ruolo delle commissioni in sede legi- 
slativa quando osservava: « Se si va a ricercare il vero motivo che sta al fondo del potenziamento 
dell'istituto e della sua quasi generale esaltazione deve ritrovarsi nel fatto che esso offre l’ambiente 
più proprio per ogni specie di “pastetta” » (/stituzioni di Diritto pubblico, Padova, 1969, VII ed., 
Il, p. 701, nt. 1). 
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conosciamo (insisto: soprattutto attraverso la svalutazione della rappre- 
sentanza politica), ma ha anche prodotto un ceto politico autonomo, ca- 
ratterizzato da propri specifici bisogni e interessi esistenziali (soddisfat- 
ti molto spesso attraverso l’autoconcessione di non sempre giustificabili 
privilegi). E ciò ha definitivamente vanificato una delle premesse essen- 
ziali per la coesione. del partito (di massa)-antagonista delle origini: la 
tendenziale condivisione delle medesime condizioni di vita tra esponen- 
ti-dirigenti di partito e i gruppi sociali a cui il medesimo avrebbe dovuto 
fare riferimento: ° 

La cultura antipartito che da qualche tempo è dominante non sol- 
tanto in Italia ha trovato un fertile terreno proprio in una simile scis- 
sione, oltre che nella carenza di figure politiche riconosciute dalle masse 
come davvero esemplari. 

Alla crisi definitiva del partito di massa, nella sua più recente ver- 
sione pluriclasse (e che possiamo a questo punto definire « residuale »), 
non hanno contribuito solo contraddizioni interne, ma anche potenti fat- 
tori estemi di ordine istituzionale e culturale, anche questi ampiamente 
oggetto di profonde analisi da parte di studiosi di varia estrazione scien- 
tifica. 

La lunga stagione di democrazia bloccata, senza alternative, ha 
reso evanescente un altro elemento fondamentale della originaria con- 
cezione del partito di massa: il progetto globale (di trasformazione so- 
ciale) non più credibile (ma, per la verità, neppure troppo ricercato ed 
elaborato con effettiva convinzione e determinazione). Sul progetto glo- 
bale fanno premio negli anni 70 singole iniziative di democrazia diretta 
assai incisive, quando non vincenti, su grandi temi di riforma civile (più 
che non sociale) promosse immediatamente da organizzazioni di citta- 
dini, in una logica trasversale (29). Cosicché si fa strada l’idea non solo 
che le nuove forme di azione politica siano più efficienti rispetto ai par- 
titi, ma che questi costituiscano ormai solo un impaccio per il raggiun- 
gimento di puntuali obiettivi di rinnovamento. Tale diffuso convinci- 
mento comporta presto anche la fine del collateralismo da cui — come 


(29) Cfr. le puntuali osservazioni M. Cause, Dopa la partitocrazia, Torino, 1994, p. 67 
ss. Più in generale: A. Camenti, Storia dei referendum, Bari, 1993. 
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si è già detto — i partiti nei primi vent'anni della Repubblica avevano 
tratto indiretta ma consistente legittimazione (30). 

Quale agente di crisi irreversibile della sopradetta forma-partito 
viene inoltre segnalata l'esplosione dei media televisivi e degli atteggia- 
menti-orientamenti del conformismo di massa che questi riescono a 
propagare e ad imporre: i modelli di benessere e di consumo rappresen- 
tati come « alla portata di ognuno »; il messaggio che il destino dei sin- 
goli è una questione dei singoli e non è invece legato a una più o meno 
faticosa emancipazione collettiva, che richiede organizzazione e mobi- 
litazione permanente. 

Insomma, prevale una cultura centrifuga della rappresentazione 
che sembra togliere il già scarso spazio alla cultura centripeta della 
rappresentanza, a cui l’idea di partito di massa avrebbe dovuto — e a 
mio avviso ancora dovrebbe — essere indissolubilmente legata. Anche 
se — ripeto — le istituzioni della rappresentanza politica nella comples- 
siva vicenda dell’Italia repubblicana hanno dato di sé un’immagine di 
stagnazione o, in ogni caso, di troppo lento adattamento all’evoluzione 
della società. (Ma ciò è inevitabile essendo mancata e mancando tuttora 
una cultura della rappresentanza politica). 

Una simile situazione ha compromesso gravemente anche il terzo 
fondamentale elemento costitutivo del modello e (della prassi) di partito 
che stiamo considerando: il consenso (che non si può ridurre al mero 
periodico consenso elettorale), che avrebbe dovuto essere manifesta- 
zione permanente di partecipazione attiva alla formazione e all’afferma- 
zione di un progetto collettivo. 

Nonostante questa analisi, nonostante le tendenze in atto che ho 
esposto all’inizio dello scritto e che sembrano volgere impazientemente 
contro l’idea storica di partito per privilegiare altre forme spettacolari di 
azione politica, che premiano personalismi fini a se stessi, che generano 
competizioni ansiogene e che, soprattutto, inducono i cittadini a una 
passiva solitudine e disincentivano l’impegno politico insieme ad altri; 
nonostante tutto ciò, ritengo che le antiche ragioni, che più di un secolo 


(30) Significativa una recentissima testimonianza di L. Trei, Le Coop da Prampolini a 
Nordio, in La Repubblica, 14 ottobre 1995. 
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fa, portarono alla costituzione dei partiti (a vocazione) di massa non 
siano affatto esaurite. 

Le necessità di luoghi reali e non virtuali per la costruzione di 
nuovi progetti politici di convivenza attorno a cui organizzare il con- 
senso attivo, mi sembrano ancora attuali, considerando che il problema 
storico dell’integrazione di tutti nello stato non è affatto risolto. Anzi il 
rischio di una permanente esclusione di larghe fasce di persone anche 
dalle minime opportunità di vita sta assumendo proporzioni nuove e 
impreviste (31). Che l'emancipazione degli esclusi possa essere affidata 
alle buone intenzioni degli altri e ai grandi comunicatori dotati del po- 
tere di illuminare periodicamente (e facilmente secondo convenienze di 
mercato) gli entusiasmi e le frustrazioni collettive, mi parrebbe davvero 
una strada senza ritorno. 

Il partito nella sua dimensione comunitaria e diffusa, libera mani- 
festazione della volontà costruttiva della società civile, resta a mio pa- 
rere uno strumento infungibile della democrazia, anche e soprattutto 
nell’era mediatica, quale contrappeso alla velocità e alle semplificazioni 
dei messaggi diffusi dai big brothers; quale luogo di incontro tra per- 
sone reali e di maturazione ed elaborazione collettiva. 

È ancora valido il richiamo di M. Weber contro la « democrazia 
della strada » che caratterizza i « paesi con un parlamento impotente o 
politicamente screditato, e cioè soprattutto in assenza di partiti organiz- 
zati razionalmente » (32). 

Proprio ripercorrendo con la necessaria serenità la parabola storica 
del partito (a vocazione) di massa, cercando di comprendere le ragioni 
della sua crisi e anche delle sue degenerazioni, si possono recuperare 
come tuttora utili alcune intuizioni e condizioni originarie, rimaste di- 
sattese. Tra queste: il valore fondante e fondamentale di un non effimero 
progetto di convivenza che conferisca identità al partito e consenso di 


(31) Basterebbe meditare sui dati che emergono dai periodici rapporti sulla povertà da 
parte dell’omonima commissione istituita presso la Presidenza del Consiglio... Qualche riflessione 
meriterebbe anche il fenomeno in progressiva espansione dell’« associazionismo di autodifesa », 
che segnala non soltanto un positivo orientamento verso l’attività di volontariato, ma anche una 

. palese disaffezione e sfiducia nei confronti dell’associazionismo politico e dei progetti di integra- 
zione che esso (non) riesce ad esprimere. 

(32) Economia e società, Milano, 1961, II, p. 767. 
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quanti in tale progetto si riconoscono; un’organizzazione rivolta all’in- 
tegrazione ed effettiva partecipazione dei cittadini e non invece fucina 
di un ceto politico-professionale separato e alla fine condizionato o mo- 
tivato soprattutto dalla salvaguardia di propri interessi esistenziali. E in- 
fine: la rivalutazione se non addirittura la « scoperta » della rappresen- 
tanza politica, come visibile luogo di confronto, di virtuosa mediazione 
e di responsabilità per le decisioni che concernono le questioni vitali 
della convivenza (33). 


(33) Nonostante gli impetuosi venti della « rivoluzione maggioritaria », ho cercato di ar 
gomentare, queste conclusioni in Yre approcci al riformismo costituzionale. La via « prudente » del 
metodo pedagogico-integrativo e la rivalutazione della rappresentanza politica, in Politica del di- 
ritto, 1992, p. 213 ss. 


